
Il vantaggio del laureato In lettere

Noi laureati  in lettere e filosofia
partiamo avvantaggiati.
[esperimento sociologico letterario di resistenza
umana].
Nella guerra sociale dell’affermazione e della gratificazione,
nella jungla dello scherno e delle maldicenze,
nella Cambogia delle rappresaglie psicologiche e delle violenze verbali,
noi laureati in lettere e filosofia, partiamo avvantaggiati.

Perché lo sappiamo fare.
Perché ci siamo abituati.

Perché veniamo addestrati fin da subito a incassare il colpo anziché schivarlo,
a resistere al dolore anziché fuggirlo.
Lo affrontiamo, lo assorbiamo e contrattacchiamo con il colpo segreto del tomo
nascente.

Noi ci iscriviamo all’università e già la segretaria ci guarda e ci fa capire che non
abbiamo futuro,
che saremo gli scarti delle graduatorie perenni e la sponda delle miserie di ogni
call center.
Siamo la falange inutilmente laureata della moderna classe operaia.

Ma lo sappiamo fare.

Noi abbiamo avuto a che fare con centinaia di persone di tutti i luoghi e di tutti i
tempi (per lo più morte o immaginarie) e, senza conoscerle e senza apparenti
ragioni, ci siamo sforzati di capirle.
E il più delle volte ci siamo riusciti.

Noi osserviamo le azioni degli uomini da quando la terra era una massa d’acqua.
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Ormai ne conosciamo tutte le cupidigie e tutte le dolcezze.
Siete un libro aperto … e già sfogliato mille volte.

Conosciamo  più  autori  che  persone  e  ogni  pensiero  ha  una  bibliografia  di
riferimento di almeno dieci testi ordinati in ordine cronologico.

Mentre gli  altri  sfogliano l’almanacco del  giorno dopo pensando al  giorno in
corso, noi spulciamo la cronologia universale pensando all’eternità.

Quando persone noiose pensano di avere argomenti interessanti, l’unico aspetto
per noi degno di attenzione è l’antropologica struttura sociolinguistica sintattica e
lessicale di quello che dicono.

Di un discorso vanesio, noi dimentichiamo il senso generale e ci fermiamo sulla
semplice parola assaporandone la storia segreta.

Per noi una parola ha a che fare con la linguistica italiana, la filologia romanza e
la glottologia generale.
Dietro un saluto comune, odoriamo slavi misteri sociali.

Ma che ne sanno gli altri?

Ci offendono e ci scherniscono ma noi non ci spostiamo.

Abbiamo abbandonato i banchi delle biblioteche per integrarci nella società ma
continuiamo a sfogliare i libri di nascosto.

Ci siamo mischiati a voi.
Se ci conoscete da poco, probabilmente neppure sapete che studi abbiamo fatto
Ma ci riconoscerete dalla forza.

Noi non ci pieghiamo alle vostre maldicenze.
Incassiamo e non ci pieghiamo.
E poi entriamo.
E vi deridiamo.

Non abbiamo la tecnica degli istituti professionali
ma abbiamo studiato Aristotele e sappiamo cos’è la techné.

Non abbiamo le basi, ma abbiamo le fondamenta.



Pensate di potere fare a meno di noi ma senza noi non vi capite.
Noi ridiamo mentre voi state seri e non capite perché.

Nella nostra perfetta mimesi, ci riconoscete da questo: dall’ironia.

Non avrai davvero letto fino a qui…
incredibile…
Sono costernata.

Il riflesso condizionato ai tempi di
facebook
Durante il ‘900 una delle grande domande di chi per dritto o per traverso studiava
la mente umana, era perché le persone si comportassero in determinato modo e
se fosse possibile riprogrammarle.
Che la risposta fosse sì è stato subito chiaro.
Le uniche variabili erano il tempo e l’etica.
Persino di strumenti ce n’erano a bizzeffe e, successivamente, lo svilupparsi e
capillarizzarsi dei media ha dato una mano in più.

Italia  fanalino  di  coda  per  il
riconoscimento  delle
responsabilità…
Come sempre  Ancodis  stigmatizza  con  efficacia  le  storture  del  mondo  della
scuola…
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COMUNICATO STAMPA del 22 marzo 2019

 

ANCoDiS: il futuro CCNL 2019-2021 della scuola in edizione….rétro?

 

Da qualche settimana si è aperto il tavolo del confronto per il rinnovo del CCNL
Comparto “Istruzione e ricerca” relativo al triennio 2019-2021.

Tra  le  priorità  emerge  la  revisione  delle  tabelle  stipendiali  che  dovranno
prevedere risorse aggiuntive per retribuire adeguatamente il lavoro professionale
di TUTTO il personale (è stato già fatto per i DS), con l’obiettivo – condiviso – di
avvicinarsi alla media dei paesi europei dell’area euro.

E’  importante  ricordare  quanto  recita  l’articolo  36  della  Costituzione:  “Il
lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla QUANTITA’ e
QUALITA’ del suo lavoro ……..” cioè ancorata a parametri che sono la qualità
del  servizio  reso,  la  quantità  di  lavoro  svolto,  il  tempo  impiegato  per  lo
svolgimento.

Per noi Collaboratori dei DS – e lo sappiamo bene – questo articolo è disatteso
nonostante l’importante lavoro  che svolgiamo quotidianamente per le nostre
Istituzioni scolastiche.

Siamo l’unica categoria nella scuola per la quale alla regola si fa eccezione!

Per l’assunzione di incarichi e di responsabilità nella governance affidati dal DS ai
sensi del art. 25 comma 5 del D.Lvo 165/2001, il vigente CCNL non riconosce di
fatto il lavoro aggiuntivo e straordinario di questi docenti specializzati se non per
la inadeguata retribuzione di due Collaboratori a carico del FIS (art. 88 comma
2  lettera  f  del  CCNL  2006/2009)  senza  alcun  effetto  nella  progressione  di
carriera.

E’ noto a tutti – MIUR, OO.SS. ed Associazioni dei DS – che in molti paesi europei
si  riconoscono  incrementi  stipendiali  per  l’assunzione  di  responsabilità



aggiuntive,  per  la  disponibilità  a  svolgere  ore  di  lavoro  straordinario,  per
l’insegnamento in aree geografiche disagiate, per la partecipazione ad azioni di
formazione professionale, per la partecipazione ad attività extracurricolari.

In  particolare,  secondo  il  Rapporto  Eurydice  del  2013,  le  responsabilità
aggiuntive sono riconosciute in 26 paesi e soltanto in 3 (tra cui l’Italia) sono
considerate esclusivamente a livello di contrattazione di istituto: infatti, nei pochi
sistemi d’istruzione basati su una struttura di carriera piatta, per le responsabilità
aggiuntive sono previsti soltanto modestissimi incentivi economici determinati e
contrattati a livello di istituzione scolastica.

In Europa, alla definizione della progressione della carriera e delle indennità
concorrono diversi

fattori tra i quali un rilevante peso hanno l’assunzione di incarichi aggiuntivi con
ulteriori

responsabilità, la formazione professionale continua, l’anzianità di servizio.

E di  norma,  in  diversi  paesi  europei,  ai  docenti  vengono attribuite  indennità
integrative allo stipendio determinate a livello nazionale, regionale o misto con
certezza di  prospettive  di  carriera:  si  tratta  di  “incentivi”  per  incoraggiare i
docenti ad assumere responsabilità ed incarichi, a svolgere lavoro straordinario,
ad accogliere favorevolmente proposte di azioni formative professionali.

In Italia,  invece,  è da rilevare (e contestare)  che tutto questo importante e
fondamentale lavoro non è connesso a nessuna prospettiva di progressione di
carriera nell’ambito della professione docente né in quella dirigenziale.

Deve essere a tutti chiaro: in Italia, un Collaboratore del DS che insegna Lettere
per 18 ore (e magari in scuola con DS reggente) con un’anzianità di servizio di 15
anni ed un docente con la stessa anzianità di servizio che insegna per 18 ore la
stessa materia PARI sono.

In Italia, un Collaboratore del DS che insegna Matematica per 18 ore – a parità di
requisiti di servizio con un altro docente – nella graduatoria interna ed ai fini della
mobilità PARI sono!

In  Italia,  per  l’accesso  alla  carriera  dirigenziale  un  docente  con  esperienza
pluriennale nell’attività  di  collaborazione al  DS ed un docente con 5 anni  di



servizio  (incluso  il  servizio  da  precario)  e  senza  alcuna  esperienza  nella
governance  di  un’autonoma  Istituzione  scolastica  PARI  sono!

Si  tratta ovviamente di  un’evidente discriminazione…ma a danno del  docente
Collaboratore  del  DS!  Siamo  di  fronte  ad  una  irragionevole  condizione
professionale  per  la  quale  Miur  ed  OO.SS.  devono  trovare  soluzione.

(Al Ministro Bussetti (ex DS), al Vice Ministro Giuliano (DS in aspettativa) ed ai
loro  collaboratori  al  Miur  (alcuni  DD.SS.  in  aspettativa),  ai  tanti  sindacalisti
(alcuni DS distaccati)  il  tema che poniamo risulta molto chiaro poiché hanno
avuto  al  fianco  ed  hanno  lasciato  le  loro  scuole  affidate  ai  loro  (validi)
Collaboratori ed a DS reggenti).

Non  esistono  –  ed  è  il  vulnus  dello  status  giuridico  dei  docenti  italiani  –
differenziazioni  della  retribuzione  né  possibilità  di  diversa  progressione  di
carriera!

In questo, dunque, l’Italia è davvero un paese europeo?

ANCODIS ritiene di no!

E propone al  MIUR ed alle  OO.SS.  che nel  prossimo CCNL si  passi  da una
struttura di carriera piatta, iniqua ed arcaica (fondata cioè solo sull’anzianità di
servizio!) alla struttura differenziata e moderna fondata anche su:

–        assunzione di responsabilità aggiuntive;

–        formazione in temi legati alla governance ed alla gestione di sistemi
complessi;

–        complessità dell’Istituzione scolastica;

–        anzianità nello svolgimento dell’incarico;

–        valutazione professionale così come avviene per i Dirigenti scolastici.

Per  i  Collaboratori  dei  DS occorre  prevedere  –  come avviene in  molti  paesi
europei – la diversificazione dell’orario di lavoro in orario didattico ed orario
aggiuntivo nel quale è riconosciuta la presenza a scuola per lo svolgimento di
tutte  quelle  attività  che  oggi  sono  comunque  realizzate  ma  che  rimangono
contrattualmente sommerse!



Occorre procedere – ed è arrivato il tempo – ad una coraggiosa innovazione
contrattuale che determini per questi docenti specializzati modalità condivise di
accesso  (ferme  restando  le  prerogative  del  DS  previste  dal  165/2001),  la
progressione di carriera e gli incentivi economici sulla base di criteri generali
previsti nel prossimo CCNL ai quali le autonome Istituzioni scolastiche dovranno
fare riferimento.

In  questo modo –  per  i  Collaboratori  dei  DS –  si  renderebbe davvero onore
all’articolo 36 della nostra bellissima Carta Costituzionale!

In caso contrario non possiamo più stare a guardare…

 

Prof. Rosolino Cicero, Presidente ANCODIS Palermo

 

 

 

 

 

 

Ancodis  ricevuta  dal  Senatore
Pittoni
Ancodis finalmente a colloquio con le Istituzioni!

Era ora che a questa categoria di eroi della scuola fosse riconosciuto almeno il
diritto di esprimere e raccontare il loro vivere quotidiano fatto di impegno e di
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altruismo.

Siamo sicuri che vista l’intelligenza dell’interlocutore il passo è importante.

Anche noi di betapress avevamo sostenuto con il Senatore Pittoni l’importanza di
un riconoscimento a questa categoria, e siamo molto contenti dell’inizio di questo
percorso.

In fondo non dimentichiamo che il ruolo di collaboratore, pur se scelto dal DS, è
formalmente normato sia nella legge 165/2001 che nella tanto discussa legge 107.

Proprio per quanto sopra il “vicepreside” ha un ruolo ufficiale e formale, e NON
deve essere trascurato da nessuno, men che meno dalle istituzioni.

Ecco cosa ci annuncia il presidente di Ancodis, Rosolino Cicero, figura importante
per il ruolo dell’associazione:

Giovedi 11 aprile una delegazione di ANCODIS guidata dal Presidente territoriale
di Palermo, Prof. Rosolino Cicero, incontrerà il Presidente della VII Commissione
Cultura al Senato, Sen. Mario Pittoni.

L’incontro segue altri momenti di confronto con rappresentanti istituzionali delle
diverse forze politiche (Ministro Bussetti e Dott.ssa Ferrario, On.li Casa, Azzolina,
Villani,  Ascani,  Aprea,  Fusacchia,  Sen.ri  Russo,  Di  Piazza,  Stancanelli,  il
Presidente e Vicepresidente Anp, il Presidente Disal) ai quali ANCODIS ha sempre
presentato i punti fondamentali della piattaforma programmatica con proposte
che ritiene credibili e sostenibili relativi al tema della governance delle moderne
ed autonome Istituzioni scolastiche.

Anche al Presidente Pittoni, i Collaboratori dei DS di ANCODIS – ai sensi del
comma  5  art.  25  D.  L.vo  165/2001  e  comma  83  art.  1  Legge  105/2015  –
porranno  il  tema del  loro  riconoscimento  contrattuale  nel  sistema scolastico
italiano.

Ribadiranno che si tratta di docenti specializzati che – con un lavoro ben noto a
tutti  e  di  alto  valore  professionale  –  coadiuvano  i  DS  nella  gestione  e
nell’organizzazione  delle  autonome  e  moderne  I.S..

In ciascuna autonoma I.S. – lo sanno bene docenti, alunni e genitori  – ci sono
tanti docenti (almeno 60000 tra 1°-2° Collaboratore, Responsabili di plesso) che,



oltre la quotidiana attività didattica, offrono tempo, impegno e passione alla loro
scuola senza avere in cambio alcun riconoscimento né in carriera né economico al
limite di un lavoro in nero (fatta salva una misera quota forfettaria del Fondo di
istituto!).

Ancodis  a  tutti  i  suoi  interlocutori  chiede  la  meritata  attenzione  per
questa componente di docenti  che concorre alla gestione ed all’organizzazione
didattica della scuola e senza la quale un DS non potrebbe guidare efficacemente
ed adeguatamente la/e scuola/e affidata/e.

Possiamo affermare – senza timore di smentita – che se i Collaboratori dei DS
decidessero di astenersi dalle loro mansioni soltanto per pochi giorni, le scuole
entrerebbero  in  una  seria  difficoltà  nel  portare  avanti  il  quotidiano  servizio
scolastico!

Ma poichè abbiamo a cuore le nostre scuole e siamo consapevoli del danno che si
potrebbe  arrecare  ad  alunni  e  famiglie,  continuiamo  –  nonostante  questa
ingiustificata  ed  inaccettabile  disparità  di  trattamento  –  a  portare  avanti
responsabilmente il compito affidato dai nostri DS; deve essere chiaro, però, che
non rinunceremo a fare sentire la nostra voce di professionisti “contrattualmente
discriminati”  (vedi  ultimo  comunicato  stampa  del  22/3/2019)  e  senza  alcun
riconoscimento  nella  carriera  professionale  oggi  ancora  fondata  soltanto
sull’anzianità  di  servizio  (carriera  piatta  ancora  esistente  in  pochissimi  paesi
europei).

Chiediamo di prevedere la necessità di determinare una diversa progressione di
carriera  (parallela/integrata/differenziata)  che  non  può  non  tenere  conto  di
quanto impegno, professionalità e competenze abbiamo offerto ed offriamo alle
nostre scuole.

E’ ingiusto, non è ragionevole: la professione docente si deve misurare e valutare
per la qualità complessiva del servizio reso – anche in termini di tempo – alla
propria Istituzione scolastica.

Pertanto, confidiamo nell’attenzione del Presidente Pittoni e della Commissione
cultura poichè riteniamo le nostre richieste LEGITTIME in una moderna visione
della  governance  scolastica  ed  in  una  nuova  prospettiva  di  carriera  nella
professione docente.



E’ arrivato il momento di una “rivoluzione culturale” nella scuola italiana.

E’ arrivato il momento di dare una risposta a questi professionisti della scuola
italiana!

 

Cordialmente,

Rosolino Cicero

 

L’alternativa del silenzio
Questa cosa del nome magico ha creato un po’ di confusione.

Vediamo se posso fare un po’ di chiarezza.

Secondo  numerosissime  tradizioni  che  scorazzano  da  destra  e  sinistra
dell’Universo  Mondo,

l’atto della creazione è legata alla emissione di un suono.

Il “bhu” del purusha,

Il “logos” delle culture pagane e cristiane,

La “vac” hindu,

Ma anche la “parabola” (da cui parola)

…

Insomma avete capito:

Tutte quelle culture da cui nascono i concetti di parole magiche degli stregoni,
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delle formule ipnotiche degli illusionisti,

delle parole di incoraggiamento dei motivatori.

Per intenderci, maledizioni (dire – quindi fare in modo che si avveri – il male) e
benedizioni (vedi e adatta analisi precedente) varie.

Il tutto per dire che la parola è in grado di modificare ciò che esiste.

Il fatto è che se dici

“Il mio socio” e non hai mai firmato nulla,

“La nostra biblioteca” e non è possibile accedere a un solo libro,

“I miei dipendenti” e non hai mai emesso una busta paga,

“La mia attività” e non ci hai mai guadagnato un soldo,

“Mio marito” ma non avete celebrato un solo rito,

“La mia laurea” ma non hai mai fatto l’ultimo esame 

“La mia azienda” ma non hai mai visto un notaio in vita tua 

…

allora c’è qualcosa che non va.

Sperare che qualcosa si avveri e parlarne come se l’avessi già, è sbagliato.

Per rendere vera qualcosa, non basta metterci sú una parola a caso.

Non basta questo…

Agire così, non è usare la forza delle parola per creare la realtà ma è MENTIRE.

————–

Poiché questo nella vita capita a tutti,

poiché a tutti quanti è capitato volontariamente o involontariamente di usare il
“nome sbagliato” per indicate qualcosa che era “altro”,



per non fare sempre lo stesso errore, riflettiamo su questo:

Le parole magiche esistono 

ma hanno sempre origine dal silenzio 

Iniziamo da quello.

Superare la paura
“L’intolleranza è la paura che nutriamo verso l’altro quando temiamo che possa
toglierci qualcosa”

Raimundo Panikkar

Questa frase l’ho letta la prima volta quando avevo 21 anni

e ancora la ricordo a memoria.

E la ricordo tutte le volte che guardo qualcuno e a pelle mi fa gratuitamente
antipatia.

Allora,  mentre  una  parte  grande  di  me  vorrebbe  urlarle  contro,  offendere,
aggredire…

una parte più piccola ma con più carattere mi porta a chiedermi:

“perché questa persona/ questa cosa/questo pensiero… mi fa paura?

Cosa potrebbe togliermi?”

E capisco che, spesso, non ho niente da temere 

e torno calma.

Mi capita tutti i giorni, più volte al giorno.

Lo vedo capitare di continuo, ovunque:
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– un commento aggressivo a una considerazione pacata,

– un irrazionale pensiero radicato contro un atteggiamento generale,

– una posizione aprioristica e sorda alla ragionevolezza di una azione.

La paura ha una componente comune qualunque forma o causa abbia: 

è irrazionale.

Se fossimo abbastanza lucidi da poter accettare che la paura è cieca e l’intelletto
è una candela,

Sarebbe tutto più chiaro.

Ma non è sempre così.

Come è difficile non avere paura.

il contratto del DPO
quando  si  sottoscrive  un  contratto  con  un  DPO  solitamente  si  ricevono
immediatamente due servizi: la tutela presso il garante della funzione di DPO, che
si  esprime  con  la  registrazione  sul  sito  del  garante  della  nomina  stessa,  e
l’accesso ad una serie di documenti e prodotti (sito web dedicato, modelli, ecc.),
che definiscono una prima erogazione di servizi in fase di sottoscrizione.

Per  questi  due  servizi  sarebbe  opportuno  che  la  pubblica  amministrazione
prevedesse un pagamento alla sottoscrizione del contratto a fronte dei servizi
erogati, ed in ogni caso potrebbe sembrare che vincolare il pagamento di tutto il
contratto  alla  fine  del  periodo  di  servizi  configuri  un’anomala  posizione  di
dipendenza del DPO dalla pubblica amministrazione, cosa fortemente sconsigliata
dal garante stesso.

il  contratto  infatti  ha  uno  svolgimento  continuo  che  si  estrinseca  poi  nella
continua consulenza e nel continuo aggiornamento che il DPO deve effettuare,
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questo dovrebbe far si che il pagamento avvenga in forma mensile ad erogazione
di servizio.

calcolando  l’esiguo  valore  dei  contratti  sarebbe  quantomeno  poco  opportuno
caricare l’amministrazione di fatture da 80 euro mese circa, quindi la soluzione
migliore sembra proprio essere la formula del 50% subito e 50% fine contratto.

Barbablù  e  il  tranello
contemporaneo
Barbablù era un uomo alto,  piacevole  e  ricco;  un uomo di  grande fascino e
magnetismo e cercava una sposa.

Quando arrivò nel paese, individuò una famiglia con tre figlie.

Le corteggiò e, alla fine, la più piccola si convinse che, dopo tutto, la sua barba
non era così blu, e così accettò di sposarlo.

La giovane si trasferì con lui in un bellissimo e grandissimo palazzo.

Lì conduceva felicemente la vita della sposa.

Tutto era perfetto.

Un giorno Barbablù dovette partire.

Prima di andare via lasciò alla giovane moglie le chiavi del palazzo con una sola
raccomandazione: 

“puoi andare ovunque, ma non usare la piccola chiave d’oro”

“non ti preoccupare, non ti preoccupare”.

Appena Barbablù partì, arrivarono le due sorelle maggiori a far compagnia alla
sposina.
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Quando videro il mazzo di chiavi, la prima cosa che vollero fare fu cercare la
porta che sarebbe stata aperta con la piccola chiave d’oro.

Passarono la giornata aprendo tutte le porte del palazzo, erano infinite come
infinite sembravano le chiavi.

Alla fine, nel più profondo della cantina, trovarono l’ultima porta per l’ultima
chiave.

La porta fu aperta, la verità svelata.

Dietro  la  piccola  porta  si  nascondeva  una  stanza  grondante  di  sangue  dove
stavano i cadaveri delle precedenti mogli.

Le sorelle urlarono di terrore e chiusero subito la porta 

ma la chiave cominciò a sanguinare fino a sporcare il vestito della sposa.

In quel mentre sentirono in lontananza tornare Barbablù.

Le sorelle corsero a rifugiarsi in camera e la sposa si cambiò d’abito chiudendo
quello sporco nell’armadio.

Quando Barbablù tornò, chiese alla sposa le chiavi.

Vide che mancava la chiave d’oro e chiese spiegazioni alla moglie.

Non credendo alle sue parole guardò verso l’armadio, vide il sangue che scorreva
e capì tutto.

Decise allora di far fare alla nuova sposa, la fine che avevano fatto le precedenti.

Le  sorelle,  per  temporeggiare,  pregarono perché  la  sposa  si  preparasse  con
preghiere alla morte, Barbablù acconsentì.

Intanto, arrivavano al palazzo i fratelli (chiamati per l’occasione) che irruppero
nel palazzo, uccisero, Barbablù e liberarono la giovane sorella.

 



Il fatto è che Barbablù non è morto.
Barbablù è vivo e si aggira nelle nostre vite.

Barbablù è quella persona che incontriamo per il mondo e non ci convince.

Barbablù è bello, di successo, carismatico ma ha qualcosa che non ci convince: la
barba blu; il segno di una antica infrazione delle regole, di una magia andata
male, il segno di una antica corruzione, di una scelta di vita sbagliata.

La pietra miliare della sua perversione che la nostra ingenuità ci porta a non voler
vedere perché abbagliata da altro, dal nostro sogno di stargli vicino.

Barbablù è un cattivo stregone, un cattivo mago, un cattivo maestro, un cattivo
guru.

Barbablù  è  l’uomo (o  donna)  che riesce  a  fare  breccia  nel  cuore  dell’anima
giovane e inesperta della vita che ne diventa preda.

La giovane sposa avrebbe fatto la fine delle precedenti  spose se non fossero
arrivate in suo aiuto le sorelle, l’intelletto maturo, che l’hanno spinta a chiedere, a
fare domande, a usare la chiave d’oro e a scoprire la verità.

La verità, una volta scoperta, urla giustizia, non c’è più modo di tenerla nascosta
e vuole una risposta.

C’è  solo  un  modo per  sconfiggere  Barbablù:  crescere  e  non  permettergli  di
sopraffarci usando tutte le nostre armi, usando la traccia del nostro essere, la
famiglia psichica.

———–

E così anche noi, 

se non vogliamo restare uccisi dai finti maestri,

impariamo a chiedere e ad aprire le porte nascoste.

Barbablù è l’orco e l’assassino,

è l’occasione, il tranello, 



è ciò che risucchierà la nostra anima e ci corromperà se non facciamo attenzione.

Facciamo attenzione,

non sottovalutiamo le barbe blu.

Tutto quello che è chiaro e non vediamo, è frutto della nostra illusione.

Non finiremo chiuse nella stanza segreta dell’oblio.

La vita nascosta di Javert
Javert era un uomo di legge
La  gente  onesta  amava  Javert:  egli  impediva  infatti  ai  ladri  di  rubare,  agli
assassini di uccidere e ai dissidenti di schierarsi contro il giusto stato.
I delinquenti odiavano e temevano Javert.
Javert per tutta la vita ha inseguito un nemico: Jean Valjean.
Un uomo che un giorno, per fame, aveva rubato una mela ed era finito ai bagni
penali.

Tipi da social
Negli ultimi anni 34 milioni di persone hanno registrato un profilo on line e hanno
iniziato a somigliargli.In principio, forse, pensavamo tutti di fare in modo che il
profilo  creato  ci  somigliasse:  abbiamo  inserito  i  nostri  dati,  le  nostre  foto,
dapprima con grande discrezione, poi, piano piano, non abbiamo resistito alla
seduzione della possibilità di riscatto e abbiamo iniziato a voler somigliare al
personaggio caricato

https://betapress.it/lavitanascostadijavert/
https://betapress.it/tipi-da-social/

